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Nell'allenamento di ieri a Lucca 

Bloccata la Nazionale (0-0) 
dalla Under 23 

I giovani in molte occasioni hanno figurato meglio dei probabili azzurri 

NAZIONALE A (maglia ros
sa): Zoff, Rocca, Roggi, (Sa
batini); Benettl (Orlandìnl), Bel-
lugi (Zecchini), Facchetlf; Ca
io, Causio, Boninsegna, Capel
lo, Chlarugl. 

UNDER 23 (maglia verde): 
Buso (Copparoni); Gentile, Mal-
dera; Guerini, Danova (La Pal
ma), Scirea, Orlandi, Boni, Cat
ioni, Antognoni, Bertuzzo (Speg-
giorin). 

ARBITRO: Bearzot. 
Note: giornata di sole, spetta

tori ventimila circa (paganti 
quindicimila per un incasso di 
dieci milioni); calci d'angolo 
12 a 5 per la squadra A. 

Dal nostro inviato 
LUCCA. 11 • 

Questa volta nell'allenamento 
a due porte disputato allo sta
dio di Porta Elisa, alla presela 
di ventimila spettatori, le due 
nazionali, la probabile squa
dra A e la probabile Under 23, 
non sono riuscite a segnare. Gli 
attaccanti azzurri non sono riu
sciti a battere i portieri avver
sari poiché le cosi dette e pun
te » non hanno mai funzionato 
e le rare volte che hanno avuto 
a portata di piede il pallone 
lo hanno mancato in pieno. In 
conclusione un allenamento af
fatto interessante per quanto ri
guarda la probabile squadra A, 
apparsa troppo lenta nei movi
menti, pasticciona nel gioco e 
un tantino presuntuosa. Molto 
più convincente invece la Un
der 23: i giovanotti in maglia 
verde, guidati, anzi teleguidati 
da un Antognoni strepitoso, si 
sono impossessati del comando 
del centro campo ed hanno det
tato legge. Peccato che Callo-
ni, (forse per l'emozione e an
che per la forza dei difensori). 
e lo stesso Bertuzzo non siano 
riusciti ad imporsi di modo che 
al prossimo raduno, potrebbero 
essere sostituiti da elementi più 
decisi nella zona e calda ». 

Così stando le cose la Under 
23 ha messo a nudo le pecche 
dei compagni, maggiorenni an
che se questi, come ha cercato 
di spiegare Bernardini alla fi
ne. hanno probabilmente risen
tito della mancanza di intesa. 
Infatti, solo raramente i « rossi » 
sono riusciti a dar vita ad azio
ni lineari. Il loro gioco è sca
turito più per iniziativa dei 
singoli che non attraverso il 
collettivo. Ma la lacuna più 
•vistosa è stato il ritmo e lo 
scarso movimento sopratutto da 
parte degli uomini della prima 
linea. 

Gli unici che hanno resistito 
al ritmo dei verdi sono stati i 
terzini Rocca e Roggi e a fasi 
alternate Causio il quale, però, 
ormai, è noto, è troppo inna
morato del pallone. Comunque 
la sua prova non è stata fra le 
peegiori. 

Capello, per suo conto è riu
scito a giocare nella posizione 
preferita da Bernardini cioè da 
centro mediano metodista. Han
no invece deluso Caso. Chiarugi 
e Boninsegna: Maldera. che 
migliora di partita in partita, 
giocando su Caso si è permesso 
anche il lusso di aiutare la pri
ma linea e di tentare la via 
del goal: Gentile ha preso in 
consegna un funambolico Chia
rugi e per fi milanista non c'è 
stato niente da fare; Boninse
gna contro Danova nel primo 
tempo e contro La Palma nella 
ripresa è riuscito una sola vol
ta a sparare verso la rete. 

Invece chi ha fatto un figu
rone è stato Bel luci: non ha 
fatto toccare il pallone a Cal-
loni e anche Zecchini, suben
trato al posto dello «stopper» 
del Bologna ha ripetuto la pro
va contro il centravanti del Mi-
lan. Benetti ha svolto il suo 
lavoro anche se aveva di fron
te un tipo come Boni. Nel pri
mo tempo, comunque, il laterale 

rosso-nero contro il sampdoria-
no ha perso più di un duello. 
I due Uberi, Pacchetti e Scirea 
hanno confermato la loro splen
dida condizione. E' chiaro che 
i due hanno potuto giocare sen
za affanno graz.e alla scarsa 
forza dimostrata dalle punte 
avversarie. Che l'allenamento 
odierno non abbia convinto lo 
ha confermato Bernardini il 
quale ha dichiarato: « Non sono 
mollo contento perché mi aspet
tavo un ritmo diverso. Mi aspet
tavo dalla probabile squadra A 
un gioco più collettivo. Si è 
perso troppo tempo nel portare 
II pallone e si è atteso il pas
saggio da fermi. A me occorre 
gente che faccia molto movi
mento e che non attenda II pal
lone ma che lo conquisti in cor
sa e che soprattutto tiri in 
porta. Le partite come quella 
di oggi non mi convincono n non 
mi divertono. E non divertono 
neppure il pubblico ». 

E della Under 23 cosa può 
dire?, gli è stato chiesto. 

e Slamo all'80%. I giovanotti 
si sono divertili a mettere nel 
guai I loro avversari e Questo 
mi sta bene. Il centro campo 
(Guerlni-Boni-Antognoni) è sta
to il reparto più Interessante. 
Ma anche Maldera e Gentile han
no giocato ad alto livello, come 
del resto mi sono piaciuti Da
nova, Scirea e La Palma. An
che Orlandi, nel primo tempo, 
è stato di valido aiuto alla squa
dra ». 

Antognoni che è risultato il 
migliore, cioè l'elemento dalle 
maggiori idee ed abilissimo noi 
gioco di reg;a potrebbe essere 
convocato nella squadra A? 

« Non chiudo alcuna porta ma 
in questo momento preferirei 
che il giovanotto giocasse nella 
Under 23. Deve farsi ancora le 
ossa, ancora non insegue l'avver
sarlo ma se mi accorgerò d! 
non avere di meglio non vedo 
perché lo dovrei lasciare da 
parte. Rocca che era partito 
per la Under 23 è diventato II 
titolare della A ». 

La prova di Capello lo ha 
convinto? 

« Penso di si. Tenete presente 
che era la prima volta che gli 
chiedevo un tipo di gioco del ge
nere e forse lo Juventino era 
un po' preoccupato. Comunque 
per non confondervi vi dirò che 
quella di oggi era la nazionale 
al 50%». 

Il che significa che la con
vocazione del 24 settembre (che 
poi sarà quella definitiva) do
vrebbe comprendere anche i 
giocatori della Lazio. Il prossi
mo allenamento è fissato per il 
18 a Roma e in questa occasione 
la Under 23 giocherà con una 
mista della A poiché numerose 
squadre sono impegnate a livel
lo internazionale. 

Loris Ciullini 

Roma-URSS 
«amichevole» 
domenica 29 
all'Olimpico 

Una selezione della nazionale 
sovietica sarà ospite della Ro
ma domenica 29 settembre al
l'Olimpico (ore 15). La società 
glallorossa che era in cerca di 
un'amichevole per colmare II 
vuoto di calendario dovuto alla 
sosta Imposta dalla partita in
ternazionale Jugoslavia-Italia 
del sabato precedente a Zaga
bria, è riuscita ad accordarsi 
con I dirigenti sovietici per l'ul
timo « test » impegnativo a ca
vallo fra la fine della fase eli
minatoria della Coppa Italia e 
l'inizio dei campionato di se
rie • A ». BONINSEGNA (a destra) alle prese con SCIREA 

Ter Ovanesian spiega i successi dell'URSS 

Lo sport di massa 
crea i campioni 

Tre grandi organizzazioni sportive, per i la
voratori, per gli studenti e per i soldati 

La presenza del grande Bor-
zov e la simpatia suscitata da 
tutta la squadra sovietica, 
hanno determinato il grande 
successo dell'incontro tra gli 
atleti dell'URSS e gli spor
tivi romani nel quartiere Nuo
va Magliana. L'iniziativa del
l'Associazione Italia URSS e 
dell'UlSP non aveva però per 
solo scopo il rinnovamento di 
una amicizia e magari la rac
colta di autografi per l'albo 
della sede sportiva (già ono
rata da tanti trofei, simbolo 
di successi conseguiti sul cam
pi), bensì era orientata sopra-

Traversaro conserva 
il titolo italiano 

GENOVA, 11 
Aldo Traversaro ha conservato 

Il titolo di campione italiano del 
mediomassimi battendo lo slidante 
Mario Almanzo per K.O.T. alla 
quinta ripresa. 

Successo a Peccioli della corsa « snobbata » dai maggiorenti del ciclismo 

Francioni stacca 
di forza Giuliani 

Dal nostro inviato 
PECCIOLI. 11. 

Tutto un paese attorno alla 
sua corsa che par le circo
stanze diventa qualcosa di 
più di un avvenimento ago
nistico. E' la difesa di un co
stume, di una mentalità, di 
una schiettezza che nel con
testo del ciclismo d'oggi sem
bra appartenere alla notte 
dei tempi. Sul podio, il vin
citore Wilmo Francioni vie
ne applaudito come l'eroe di 
una giornata giunta a buon 
fine nonostante il pollice ver
so di chi comanda e ha mol
to da farsi perdonare dagli 
abitanti di Peccioli. 

Nella tarda mattina, la 
piazza e le viuzze dei dintor
ni brulicavano di spettatori 
di ogni età. Ragazzini in te
nuta da corridore a cavallo 
di piccole biciclette, si con
fondevano con ì 36 concor
renti della XIII Coppa Sa

batini. I dirigenti della so
cietà locale non avsvano 
chiuso occhio. Il presidente 
Ferretti, un opsraio di 55 
anni, un uomo impegnato su 
diversi fronti, conteneva la 
sua rabbia in uno sguardo di 
fuoco. 

H segretario Socchi, più... 
diplomatico. argomentava 
sul comportramsnto degli as
sentì chiamando in causa 
riJCIP e il dott. Giambane, 
nocchiero del professionismo 
messo sul banco degli accusa
ti per vari motivi, non ulti
mo quello di essere un to
scano che ha tradito i tosca
ni. Rivoluzionari in loco, i 
pecciolesi hanno deciso di 
portare la loro battaglia nel
le assemblee federali. Agli at
ti, la lettera di Rodoni in 
cui il presidentissimo si di
chiara dispiaciuto di non po
ter accogliere l'invito del 23 
settembre: a Roma manco 
sapevano che la gara si sa

rebbe svolta dodici giorni 
prima. 

Applausi a Martini che ha 
portato con piena soddisfa
zione l'intera squadra, a Pez
zi, a tutti i presenti e fischi 
da lontano per chi ha diser
tato. L'imolese Nino Ceroni 
chiama a raccolta 1 35 con
correnti. Quasi a stabilire un 
record • negativo di parteci
pazione. Molti circuiti rac
colgono di p!ù. ma sono cir
cuiti ad ìnja^gio per i qua
li nessuno è stanco. Sono 
stanchi (a Jctta dei direttori 
sportivi, più colpsvoli dei ci
clisti) per la comostizione di 
Peccioli che al ccntrario giu
dicano un collaudo ideale in 
vista del Giro del Lazio. 

« Vero Martini »? « Vero, e 
poi non s'offende così una 
plaga, gente che da anni fa 
del ciclismo disinteressato », 
risponde il tecnico della Sam-
montana. 

La giornata è calda, calda 

Scopigno 
all'Inter? 

Secondo voci attendibili che 
circolano a Milano il presidente 
dell'Inter Fraizzoli avrebbe in
tenzione di ingaggiare Scopigno. 
L'allenatore filosofo, già del Ca
gliari e della Roma ricoprirebbe 
fi ruolo di D.T. affiancando l'al
lenatore Suarez. 

I mondiali di Lucerna hanno confermato i nuovi maestri del remo 

// canottaggio azzurro riparta 
da zero ma alla «stuoia» RDT 

«Etes vous pretesi... Par-
tez! ». E' la formula classica 
che annuncia e dichiara la 
partenza delle gare di canot
taggio. Sullo splendito spec
chio del Rot See, il <c lago de
gli dei », la frase ha annuncia
to per sei volte il successo di 
una barca della RDT. Sei vit
torie su otto gare. Una cosa 
stupefacente. Ma anche qui 
prima di lasciarsi prendere 
dallo stupore è bene fare le 
stesse considerazioni a suo 
tempo fatte per il nuoto. 

Il canottaggio assieme al
l'atletica leggera e, appunto, 
il nuoto è uno degli sport 
base. E' vissuto, finora, sul 
goliardismo dei britannici — 
e per eredità degli america
ni — e su una buona tradi
zione in Italia e in Belgio, 
fondata soprattutto su socie

tà legate a ditte che consen
tivano e agevolavano — anche 
per certe rese pubblicitarie — 
una certa pratica sportiva. 

E* sempre stato uno splen
dido sport il canottaggio. Ma 
ci accorgiamo, oggi, che — 
come il nuoto — è vissuto al
la giornata. Ha sempre im
provvisato se stesso. Il fatto 
non va certamente valutato 
in chiave negativa, almeno 
finché non è apparsa all'oriz
zonte la straordinaria orga
nizzazione della Germania 
democratica. 

Di fronte ai tedeschi sono 
subito tutti apparsi nella ve
ste degli scolari. Perfino i 
grandi vogatori della RFT, 
degli Stati Uniti e della Nuo
va Zelanda, e dell'Italia, ov
viamente. 

All'aeroporto di Kinshasa 

ACCOGLIENZE TRIONFALI A CLAY 

KINSHASA, 11 
Con grandi feste, al suono di 

tamburi e di musica rock. Cas
sila Clay, è state accolto a 
Kinshasa capitale dello Zaire 
evo il 25 incontrerà Foreman 
(cht da parte sua è pure in 
velo per lo Zaire dopo «ver fat-

• Parigi). Commosso 

dall'accoglienza tributatagli da 
oltre un migliaio di persone 
Cassius Clay ha detto: e Mi 
sento come se fossi a casa mia. 
Non mi sono mai sentito me
glio. Non credo che avrà pro
blemi per «mesto incontro. Piut
tosto sari foreman che qui si 
sentiri corno un forestiero • . 

Clay che viaggia con un se
guito di 34 persone, ha confer
mato anche in questa occasione 
che dopo il match con Poro-
man lascerà il pugilato. 

Nella telefoto: all'aeroporto 
di Kinshasa un miglialo di por
sene a stento trattenuto dalla 
pollila saluta l'arrivo dì Clay. 

La RDT, in effetti, è sempre 
sembrata in grado di propor
re una serie impressionante 
di equipaggi, di cambiarli, di 
sostituirli, di assegnarli a bar
che diverse da quelle sulle 
quali ci eravamo abituati di 
vederli all'opera.. 

Se ci chiediamo perché la 
risposta non può essere che 
la solita. Efficienza e sport 
di massa. Che sono poi — a 
ben vedere — la stessa cosa. 

Ma che ha detto Lucerna? 
Osserviamo il medagliere: 
RDT (indichiamo con la pri
ma cifra le medaglie d'oro, 
con la seconda quelle d'argen
to e con la terza le medaglie 
di bronzo) 6 10 ; URSS 1 3 1; 
USA 1 1 0 ; Gran Bretagna 
O l i ; Norvegia e Romania 
I argento; RFT e Cecoslovac
chia 2 bronzo; Nuova Zelan
da e Polonia 1 bronzo. H do
minio della RDT, non vi pos
sono essere dubbi al riguardo, 
è perfino più monotono di 
quello rilevato agli « Europei » 
di nuoto. Sei campioni del 
mondo su otto prove disponi
bili è qualcosa di eccezionale. 

Ma il medagliere è spesso 
lo specchio della qualità e non 
della quantità. 

Ci siamo quindi presa la 
briga — a suo tempo lo fa
cemmo. per i giochi olimpici — 
di compilare una classifica 
per nazioni tenendo conto di 
tutti i finalisti, sia di quelli 
che si sono battuti per le me
daglie che quelli che hanno 
disputato le piccole finali. 

Il risultato? Eccolo: 1) RDT 
punti 92; 2) URSS 76; 3) Ce
coslovacchia 56; 4) USA 53; 
5) RFT 39; 6) Italia e Bulga
ria 31; 8) Romania 28; 9) 
Gran Bretagna e Nuova Ze
landa 27; 11) Polonia 26; 12) 
Francia 22; 13) Norvegia 18; 
14) Svizzera 17; 15) Olanda 
14; 16) Canada 12; 17) Jugo
slavia 11; 18) Belgio e Argen
tina; poi, con punteggi mino
ri, Finlandia. Ungheria, Da
nimarca, Brasile, Spagna e 
Australia. 

Da ciò si osserva, per esem
pio, che la Cecoslovacchia 
quantitativamente ha ottenu
to grosse cose mentre il me
dagliere la pone alle spalle 
della Gran Bretagna e della 
Norvegia. La stessa Italia fi
gura meglio nel computo pro
postovi che nel medagliere 
(ove non figura). 

L'Italia, ecco. Avevamo 
scritto in fase di presentazio
ne che qualunque fosse stato 
II risultato complessivo si sa
rebbe sempre trattato di qual
cosa di positivo. E cosi è 
•Uto. . . 

Il canottaggio italiano ha 
ricominciato daccapo e lo ha 
fatto bene. Ora si tratta di 
valutare attentamente ciò che 
è accaduto, soprattutto tra gli 
altri e prenderne atto. E* so
prattutto da studiare — ora 
che esistono scambi a tutti i 
livelli tra i due comitati olim
pici la Germania Democrati
ca: tecniche e strutture. Pos
siamo almeno tentare di co
piare quel che fanno loro, o 
almeno, adattarlo al non mol
to che abbiamo. 

Vanno fatte alcune conside
razioni tecniche e la più in
teressante è quella che ri
guarda il quattro di coppia, 
specialità nuova ai «mondia
li ». Si è trattato di un debut
to assai interessante e senza 
altro positivo. 

n quattro di coppia (come 
sapete vi sono barche di pun
ta con un remo per vogatore 
e barche di coppia con due 
remi) consentirà scambi assai 
utili tra i vogatori delle tre 
specialità di coppia esistenti 
(singolo, due e quattro). 

Campionati ottimi, per con
cludere dei quali noi non ab
biamo di che dolerci, dei quali 
la Gran Bretagna può essere 
orgogliosa e la RDT menare 
vanto. 

Remo Musumeci 

di un sole che fa maturare 
l'uva delle colline circostan
ti. Il gruppo dei 36 è impe
gnato su un anello dì 19,o00 
chilometri da ripetersi dieci 
volte. Il finale di ogni pas
saggio è in salita. La disputa 
è movimentata. « Pochi ma 
buoni», commentano i pec
ciolesi. Rossi e Gatta scap
pano in partenza e conduco
no per tre caroselli con un 
vantaggio massimo di 2'30". 
Sul tandem, via via si porta
no Lanzafame, Rossignoli, 
Brunetti, Fontanelli, Laghi, 
Giuliani, Spinelli, Di Cateri
na, Venturato, Juliano e Mo
ri, una pattuglia che al se
sto giro viene accreditata di 
2'50" su Bitossi, Zilioli e gli 
altri. 

Di Caterina tenta invano 
di squagliarsela nel settimo 
giro, quindi la fila si ricom
pone p2rchè avanzano Fab
bri, Francioni. Varini, Bitos
si ai quali rispondono Zilioli 
e compagni. Cadono e devono 
abbandonare Simonetti e La
ghi. Particolarmente attivi gli 
uomini della Sammontana ed 
è appunto un ragazzo della 
squadra di Empoli che va al
l'attacco. 

E' Francioni (ottavo giro) 
che sì lancia imitato da Giu
liani. Mancano 45 chilome
tri. A poca distanza Guadri-
ni, ferrmato da un secchio 
d'acqua; il gioco è fatto per 
ì due fuggitivi perchè al 
suono della campana (ultimo 
giro) il loro margine sfiora 
i tre minuti. I! più veloce dei 
due è Francioni, però l'atle
ta di Martini non aspetta, 
non indugia: dall'ammiraglia 
il maestro strizza l'occhio al
l'allievo che si impone con un 
assolto, toglienedosì di ruo
ta Giuliani al segnale del
l'ultimo chilometro. 

Era dall'estate del 1972 che 
Francioni non vinceva, dal 
Giro d'Italia in cui aveva cen
trato due traguardi, e dopo 
la Milano-Sanremo dell'anno 
seguente (secondo) alle spal
le di De Vlaeminck, la stella 
dell'empolese si era spenta. 
E* tornata a brillare sull'al
tura di Peccioli, e può essere 
una spinta a riprendere mo
rale e fiducia. E cala la tela 
con l'entusiasmo di sempre. 
L'odierna Coppa Sabatini era 
numericamente piccola, ma 
è stata ugualmente grande 
nel suo significato. 

Gino Sala 

L'ordine di arrivo 
1) Wilmo Francioni che com

pie i 200 chilometri del percorso 
in 5 ore e 5', alla media di Km. 
39,672; 2) Giuliani a 35"; 3) Bi
tossi a 4M9"; 4) Polidori 5) Fab
bri ; 6) Fontanelli; 7) Zilioli; t ) 
Riccomi; 9) Juliano; 10) Fuchs; 
11) Varini; 12) Quadrini; 13) V i 
cino; 14) Lendini; 15) Brunetti; 
16) Mori; 17) Maggiori; 11) Ros
si; 19) Lanzafame; 21) Rossi
gnoli; tutti con il tempo di Bi
tossi. 

Ai « Asiatici » 

Nel «lungo» altra 
doppietta cinese 

TEHERAN, 11 
Nelle gare di atletica leggera 

ai giochi asiatici di Teheran, 
le cinesi, sullo slancio delle vit
torie ottenute lunedi, hanno con
quistato altre medaglie. Nel sal
to in lungo, infatti, Hsiao Chien 
e Kang Yuch-Li hanno conqui
stato il primo e secondo po
sto, mentre nel lancio del peso 
due loro connazionali Yu-Kuei 
e Hsin-Yang, si sono dovute 
e accontentare » della medaglia 
d'argento e di bronzo, dietro 
alla formidabile sud coreana 
Baik Ok-Ja (16,28 metri). 

Nel settore maschile, invece, 
i cinesi accusano un ritardo 
considerevole nei confronti degli 
atleti indiani e giapponesi. Que
sti ultimi, come era previsto, si 
possono già considerare i vin

citori in assoluto dei giochi asia
tici, che per la prima volta 
registrano poca affluenza di 
spettatori e pochi incassi. Il 
pubblico iraniano sembra assi
stere. infatti, di malavoglia al
le gare che, nel 1966 a Gia
carta e nel 1970 a Bangkok, eb
bero invece un notevole successo 
popolare. (Il Giappone ha già 
53 medaglie d'oro contro le 21 
medaglie di Cina ed Iran e le 
13 medaglie d'oro della Corea 
del Nord). 

Nel sollevamento pesi, il nord 
coreano King Joong, vincitore 
della categoria dei pesi massi
mi, è stato squalificato per do
ping. La controperizia, infatti, 
chiesta e ottenuta dai dirigenti 
dell'atleta, ha confermato il pri
mo controllo, risultato positivo. 

tutto ad aprire un dibattito 
sulle ragioni dei successi del
lo sport sovietico, sulle cause 
delle Insufficienze di quello 
italiano e principalmente sul 
macroscopici danni compiuti 
dalla speculazione edilizia nel 
quartiere dato che essa 
intralcia o Impedisce del 
tutto la pratica sporti
va. E questo dibattito pur 
se confuso per la presen
za di tanta gente è stato co
si utile e Istruttivo che vale 
la pena di tornarci a distan
za di qualche giorno perché 
può costituire 11 degno com
mento agli europei di atle
tica. 

Quando dalla sala venne 
chiesto se al bambini del 
quartieri più poveri delle cit
tà sovietiche fosse possibile 
praticare lo sport si alzò per 
rispondere un giovane distin
to, alto, splendido esemplare 
di uomo cresciuto In piena 
salute e nella più armonica 
delle maniere. Gli esperti lo 
riconobbero subito. Con un 
glorioso passato di atleta al
le spalle Jgor Ter-Ovaneslan 
guida adesso, con la mansio
ne di allenatore principale, 
la squadra di atletica leg
gera dell'Unione Sovietica. 

« Le città del nostro paese 
— rispose con decisione Jgor 
— non crescono secondo la 
logica dei profitti delle im
prese, ma sono progettate 
per le necessità degli uomi
ni; i quartieri delle città so
vietiche sono tra loro diffe
renti soltanto topografica
mente e non in quanto di
vidono i ricchi dai poveri. La 
possibilità di praticare lo 
sport, come quella di studia
re o di affermarsi nel lavo
ro e in qualsiasi campo della 
vita, in Unione Sovietica è 
veramente eguale per tutti. 
Tutti quindi hanno le stesse 
possibilità di partenza per 
la pratica sportiva nel nostro 
paese ». 

Ormai che aveva incomin
ciato, intuendo quelle che 
erano le vere curiosità d3i 
presenti, dimostrandosi an
che in ciò campione, Ter-
Ovanesian continuò a parlare. 

«Il motivo dei nostri suc
cessi risiede proprio nella 
reale possibilità che tutti 
hanno di praticare lo sport, 
nelle grandi quantità di im
pianti sportivi di cui i nostri 
giovani possono usufruire. 
Sono impianti poco lussuosi, 
ma molto funzionali. Sempre 
ubicati in modo da essere 
di facile accesso ai giovani 
e per poter essere utilizzati 
razionalmente, in modo da fa
cilitare la pratica sportiva. 
La grande massa dei prati
canti diviene così un impor
tante punto di forza della 
nostra squadra nazionale. Ma 
non è tutto. 

« Grande importanza noi 
annettiamo non soltanto agli 
allenamenti, ai metodi di al-
lenamento e a tutte le que
stioni tecniche per le quali 
ovviamente cerchiamo di ave
re la massima cura, ma in 
modo particolare curiamo e 
seguiamo l'istruzione, cerchia
mo di facilitare non soltanto 
la pratica sportiva ma l'edu
cazione dei giovani, poiché 
anche nello sport base impor
tante, patrimonio incommen
surabile, è l'istruzione dello 
uomo. L'uomo può raggiunge
re livelli superiori nello sport, 
senza bisogno di ricorrere ad 
artifici, a condizione che ab
bia un sufficiente livello di 
istruzione e una adeguata pre
parazione atletica che si svi
luppi principalmente per ga
rantire la buona salute degli 
atleti. 

«Un altro aspetto impor
tante della nostra organizza
zione sportiva — prosegui 

Jgor — è la sua strutturazio
ne diversificata secondo le 
professioni. Così abbiamo at
trezzature adeguate alle esi' 
geme di chi lavora nelle fab
briche o nei campi, di chi 
studia o di coloro che sono 
impegnati nel servizio mili
tare. Praticamente sono tre 
grandi organizzazioni che pro
muovono, organizzano e pra
ticano lo sport: una organiz
zazione dei lavoratori, una de
gli studenti e una dell'eser-
cito. Da questi tre grandi 
movimenti nascono i succes
si dello sport sovietico. 

«Badate bene, con ciò non 
voglio affermare che tutto 
è perfetto e che non ci man
ca niente. Gli impianti sono 
tanti e crescono secondo un 
preciso programma, purtrop
po però anche da noi sono 
meno di quanti vorremmo 
che fossero. Ma si fa del tut
to per porre riparo alle in
sufficienze con l'impiego più 
razionale degli impianti esi
stenti ». 

Insomma Ter Ovanesian 
ha confermato (ed i succes
si della squadra sovietica si 
sono incaricati di ribadirlo) 
che lo sport deve essere pri
ma di tutto un servizio so
ciale: una volta che è diven
tato un fatto di massa la 
selezione ovviamente è mag
giore e dà miglior frutti. Co
si nascono anche i campioni. 

e. b. 

Mennea a Cagliari 
vince i 100 metri 

CAGLIARI, 11 
Nel cono Ocl « Memorial Zeali », 

•no stadio Sant'Elia ai Cealiari, Pie
tro MOMMO, noi 100 m., ho tettato, 
col UOMO «1 10"3, il francese Chao-
vclot e rinate»* Jenkms, termina
ti in 10"6 e 10"». 

Spiridonov-record 
nel martello: m. 76,66 

MONACO, 11 
Net corso al an • Meeting » in-

tarnatJonele 4*1 atletica Icatsra 
svoltosi a Monaco, il sovietico Aie-
xei SoirMonov, cornatone europeo 
••Ila saeclalitè, ha battuto il pri
mato nel monto lancianéo il mar
tello a antri 7 M « . 

Lettere 
ali9 Unita: 

Non si conceda 
spazio ai fascisti 
del Sud Africa 
Egregio direttore, 

recentemente ho fatto un 
viaggio in Sud Africa e in 
Rhodesia, culle del razzismo 
ed ultimo rifugio del fascismo 
vecchio stile cacciato via'dal
l'Europa (il fascismo viscido 
e silente è invece ancora e 
purtroppo presente in Italia 
ed in Europa). Ebbene, in Sud 
Africa ed in Rhodesia ho ritro
vato tutto il fascismo violento 
e brutale di un tempo ed ho 
sentito discorsi fascisti tipo 
ventennio in Italia e discorsi 
di violenza contro i democra
tici italiani ed europei, tanto 
da farmi pensare e credere 
che tutti gli atti di violenza in 
Italia ed in Europa si pro
gettino là. in quei due male
detti Paesi. In fondo i fascisti 
italiani e sudafricani e rho
desiani hanno gli stessissimi 
obiettivi: i nostrani fondano il 
loro benessere sullo sfrutta
mento dei poveri e quelli fon
dano il loro benessere sullo 
sfruttamento dei negri. 

Io penso che finché riman
gono quei rigurgiti, quegli a-
vanzi di fascismo in Africa, 
non avremo pace nel inondo 
democratico, perchè è in quei 
due irresponsabili Paesi olia si 
complotta contro l'umanità 
democratica. Vi è purtroppo 
da rilevare che in certi set
tori del nostro Paese si tenta 
di mantenere buoni legami 
con quei famigerati governi: 
posso ad esempio dire che 
nell'istituto magistrale in cui 
io insegno (il «Tommaso 
Campanella ») arriva mese per 
mese una criminale rivista fa
scista di propaganda per la 
Rhodesia e il Sud Africa, rivi
sta piena di bugie e di infa
mie, ma molto ricca e del 
tutto gratuita (a spese dei 
ricchi fascisti). E' doloroso 
constatare dunque che in una 
scuola pubblica italiana arri-
va propaganda per governi fa
scisti e illegali, che fondano 
il loro « benessere » sulla ra
pina dei negri. 

UN INSEGNANTE 
(Napoli) 

Ma i lavoratori 
non cedono 
al ricatto 
Al direttore dell'Unità. 

Giovanni Agnelli, presidente 
della Confindustria: «La si
tuazione è gravissima e tutti i 
dati portano a concludere che 
all'Italia restano solo margini 
di pochi mesi». 

Edgardo Sogno, del PLI: 
«Per fermare il "golpe" stri
sciante delle sinistre, appog
giate dai sindacati, ci vuole un 
"colpo di Stato liberale" ». 

Enzo Salcioli, sedicente a-
gente del SID: «Il capo del 
governo nero in esilio vive in 
Italia. I membri all'estero so
no sette. L'anno prossimo farò 
le mie vacanze a Pregene». 
(Settimanale L'Europeo,;. 

Sìg. X: «120.000 mercenari, 
in massima parte stranieri, 
sono dislocati sui confini con 
l'Italia. Entreranno in azione 
quando le Forze armate avran
no già conquistato il potere ». 
(Settimanale Tempo/ 

Antonio Gullottt, ministro 
democristiano delle Partecipa
zioni Statali: «O lo sviluppo 
economico o i carri armati». 
(Settimanale L'Europeo^. 

Mentre vengono fatte que
ste dichiarazioni, le bombe 
fasciste scuotono l'Italia se
minando terrore e morte. Sco
po delle dichiarazioni dei no
minati signori? Terrorizzare le 
masse con la minaccia del 
« golpe » alla cilena per poter 
ricattare i sindacati in fase 
di contrattazione salariale. Ma 
l'Italia non è il Cile, anche se 
gli aspiranti Pinochet pullula
no a tutti i livelli dell'appa
rato statale, ed il vile ricatto 
non può sperare di ottenere i 
propri scopi. La volontà dette 
masse non può rinunciare al
la conquista di migliori con
dizioni economiche. 

VITTORIO CURARATT 
(Cesano Boscone - Milano) 

Quei caccia 
a reazione che 
rompono i timpani 
Carissimo compagno direttore, 

mamma RAI-tivù, tra le al
tre porcherie viste e riviste, 
ci propina da un po' di tem
po un nuovo tipo di pubbli
cità a proposito dei « rompi-
timpani». Lodevole iniziativa, 
non c'è che dire, in teoria: 
ma al lato pratico è la solita 
presa per i fondelli del tele
utente che ancora crede alla 
pubblicità tivù. 

Mi spiego: il 4 settembre, 
verso le ore 13, due Fiat GSl 
(caccia a reazione) si diverti
vano a far la barba ai tetti 
di Treviso. Memore dei con
sigli del Ferrari televisivo, ho 
telefonato a chi di dovere con 
la speranza che scattasse su
bito l'operazione e GSl in volo 
sull'Adriatico » (che in linea 
d'aria non è poi tanto lontano 
da Treviso). Ebbene, caro di
rettore, non solo i due fra
cassoni hanno continuato a 
scorrazzare per i dèli deUa 
città, strafregandosene dei de
cibel minimi imposti dalla leg
ge, ma poco c'è mancato che 
non mi denunciassero per 
* vilipendio alle Forze arma
te». Riconosco che invece di 
chiamarli «rompitimpani» per 
telefono U ho chiamati « rom-
piqualcosad'altro », ma il con
cetto non era lo stesso? 

Ora, tramite l'Unità, vorrei 
chiedere all'amico Ferrari co
me bisogna comportarsi in si
tuazioni come queste, perchè 
i casi sono due: o la pubbli
cità che fa è una burletta, 
un riempitivo del programma. 
non trovando i bornabeiani 
organizzatori altro di meglio, 
allora amici e schifezze di 
programmi come prima e non 
ne parliamo più; ma se vera
mente crede a quel che dice, 
onora qui U discorso è diffe
rente: egli ci deve anche indi
care il modo per arrivare a 
far cessare questi erompi, 

ecc. ». Non basta dire: « de
nunciate»; bisogna dire « de
nunciate a ecc. ecc.» e senza 
correre il rischio di essere 
accusati di vilipendio. 

OLIVIERO CARTAPATI 
(Treviso) 

Si può andare 
in campagna anche 
senza il fucile 
Caro direttore, 

mi riferisco alla lettera con 
cui il compagno Atzeni, di 
Cagliari, sostiene le buone ra
gioni dei cacciatori, andando 
a scomodare persilo l'anima 
di Lenin. Ho la vaga impres
sione che tutto il discorso del 
compagno Atzeni sia un po' 
tirato per i capelli, insomma, 
al fine di sostenere l'insoste
nibile. 

La questione della caccia 
come antidoto alla silicosi, 
fa un po' sorridere: in cam
pagna ci si può andare benis
simo, a respirare aria buona, 
ed a disintossicarsi dalla sili
cosi, senza bisogno di por
tarsi appresso un fucile, che 
è pesante, costoso, il cui con
traccolpo fa male ai polmo
ni, ed il cui prezzo (nonché 
quello delle cartucce) va ad 
ingrassare le tasche di signori 
che poi si divertono a distri
buire i loro quattrini in so
prannumero alle varie piste 
nere. 

Quando il compagno Lenin 
andava a caccia, in quella che 
era ancora Russia zarista, a-
veva a disposizione migliaia e 
migliala di ettari di terra ver
gine, popolata da ogni specie 
di selvaggina, ricca di vita, 
esente da inquinamenti, ed in 
cui il cacciare rappresentava 
una necessità vitale per mi
lioni di persone abbandonate 
in condizioni di povertà asso
luta. Quando il compagno At
zeni va a caccia, nell'Italia del 
dopoventennìo, del colera, del
la DC, della speculazione e 
di altre calamità, non ha a 
disposizione nient'altro che i 
residui sparuti di una fauna 
che c'era, e che cinquantanni 
di malgoverno e d'incuria han
no ridotto a poco o nulla, e 
non può raccontarmi che per 
lui (o per altri) cacciare è 
una necessità vitale, in quan
to ogni tordo abbattuto viene 
a costare in polvere, piombo, 
licenza, fucile, tasse e soprat
tasse quasi quanto un pro
sciutto di Parma ben stagio
nato. 

ALESSANDRO BELLENGHI 
(Castelnuovo M. - Livorno) 

Il cittadino 
defraudato 
dei suoi diritti 
Signor direttore, 
- sono anni, ormai, che i di

scriminati politici del ministe
ro della Difesa attedono con 
pazienda (ma non con rasse
gnazione!) l'attuazione della 
legge 214, concernente la « rili
quidazione» e il «risarcimen
to » del danno patito ingiusta
mente in conseguenza della 
«caccia atte streghe», instau
rata dalla DC, negli anni cin
quanta contro ogni norma e 
principio costituzionali. Jje no
stre pratiche vengono letteral
mente palleggiate tra ministe
ro e Corte dei Conti e, all'in
terno dello stesso ministero, 
tra una divisione e l'altra. E' 
probabile che certi fascistoidi 
burocrati ritengano questa 
legge una indebita concessio
ne, una specie di privilegio ac
cordato a cittadini speciali; è 
probabile che gli stessi fasci
stoidi pensino di farci pagare 
questo «grazioso privilegio» 
con la svalutazione, con pen
sioni di carta straccia. 

Inoltre, c'è da parte della 
DC la pervicace volontà di 
emarginarci a tutti i costi. Ma 
il costo dell'emarginazione so
ciale e politica ha valori mol
to, anzi troppo, elevati per 
essere compensativo. L'emar
ginazione di un cittadino co
sciente dei suoi diritti (non 
soltanto del doveri, già lode
volmente assolti, del resto) 
non ha niente di simile a 
quella di chi questa coscienza 
non ha: la reazione più che 
giusta, quando esplode, è mol
to più terribile, perchè non 
colpisce alla deca, non semi
na bombe su treni o per le 
piazze, facendo vittime inno
centi: è una reazione che col
pisce al punto giusto, perchè 
ben indirizzata è la mira. 

UGO BELLI 
(Roma) 

Le difficoltà di 
lavoro dei 
compagni del Sud 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di compa
gni venuti a passare le feria 
in Calabria e precisamente 
nel Vibonese. Tra l'altro il no
stro periodo di vacanze ha 
purtroppo coinciso con il tra
gico attentato fascista di San 
Benedetto Val di Sambro e 
siamo rimasti positivamente 
impressionati dallo spirito di 
iniziativa che i compagni di 
qui hanno saputo mostrare, 
pur tra mille difficoltà. 

E' appunto di queste diffi
coltà che vorremmo parlare 
e, in particolare, della man
canza in tutto il Vibonese di 
un ciclostile nelle sezioni del 
Partito (ce n'è uno soltan
to a Vibo Valentia alla Came
ra del lavoro). 

Questo fatto, in apparenza 
secondario, limita in realtà 
notevolmente la possibilità di 
intervento esterno del Par
tito. 

Ci rivolgiamo quindi ai com
pagni di zone più ricche per 
chiedere a chi può, un pic
colo sforzo che possa dar mo
do ai compagni del Vibone
se e in particolare di Santa 
Domenica di Ricadi, di inter
venire tempestivamente con 
volantini ciclostilati nelle fre
quenti situazioni che lo ri
chiedono. Indirizzare or Se
zione del PCI di S. Dome
nica di Ricadi (Catanzaro). 

LETTERA FIRMATA 
da quattordici compagni 

(Vibo Valentia • Catanzaro) 


